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l’intervista esclusiva

Ecco l’almanacco di Gene
ogni domenica, in seconda serata, sulla terza rete rai

mezza di tempo per esprimerti».
C’è poi il Gene Gnocchi scrittore.
«Ho sempre scritto, fin dai tempi del Liceo, e scrivo ancora 

oggi, e non solo cose ironiche o comiche, ho scritto anche un 
libro di poesie».

Passiamo al calcio, chi vince il campionato?
«Il Milan, assolutamente». 
Savicevic è stato il tuo più grande idolo?
«E’ stato uno dei grandissimi come Zidane, Rivera e Platini, 

oggi mi piacciono Pastore e… Cassano».
Consiglieresti Cassano al presidente del Parma?
«Certo, e gli direi di farsi mandare a quel paese subito il pri-

mo giorno, per poi perdonarlo. Scherzi a parte, mi spiace per 
quel che è successo alla Samp, pensavo avesse messo la testa 
a posto, ma Garrone è un galantuomo e per non perdonarlo 
nonostante tutta la tifoseria contro vuol dire che ha subito 
un affronto troppo grosso».

A Genova non c’è più neanche Gasperini.
«Il Genoa con lui ha giocato un calcio eccezionale nono-

stante Preziosi cambiasse ogni anno la squadra. Ma sapevo 
che non c’era feeling fra Gasp e il presidente».

Se non avessi fatto il comico, avresti fatto l’avvocato?
«Forse avrei cercato qualcosa di più sicuro, tipo impiegato 

nella pubblica amministrazione o in banca, per poi fare 
qualcosa di più creativo con le spalle coperte».

Il tuo rapporto con la Liguria? 
«Ho una casa a Sestri Levante, ho un sacco di amici e 

compro sempre “Il Secolo” al lunedì per leggere i risultati 
di Sestri e Rivasamba».

Si chiama “L’almanacco del Gene Gnocco” l’ultima sfida 
di Gene Gnocchi, che torna in Rai ogni domenica in 
seconda serata su Rai Tre.

Gene, come è nata l’idea del tuo nuovo programma?
«E’ nata un anno fa guardando alcune vecchie puntate 

dell’”Almanacco del giorno dopo”, ho pensato di rifarlo in 
chiave umoristica. Avevo previsto una striscia quotidiana di 
15’, poi ci hanno dato uno spazio settimanale e ho accorpato 
le varie rubriche».

Il tuo rapporto con la tv comincià nel 1989 con “Emilio”.
«Un cast pazzesco, da Teo Teocoli ad Athina Cenci, da Zuz-

zurro e Gaspare a Pistarino e Faletti: eravamo tutti all’esordio 
con la regia del grande Beppe Recchia. Fui accolto benissimo 
da tutti, con disponibilità e affetto, e da lì cominciai a lavorare 
insieme con Teo». 

Con cui ci faceste ridere insieme alla Gialappa’s.
«Un periodo d’oro, dove ogni cosa che facevamo era un 

successo, a tratti imbarazzante».
Il personaggio di Ermes Rubagotti fece epoca…
«Era la parodia di un mio compagno di squadra, a Castiglio-

ne delle Stiviere, nell’allora quarta serie. Lui era proprio così, 
non ho fatto altro che riprodurlo».

Oggi tiene banco “Zelig”, con tanti nuovi comici.
«Volevo fortemente tornare a fare comicità in televisione, 

e “Zelig” secondo me è la vetrina migliore, dove puoi fare 
7-8 minuti di monologo. Con Gino e Michele c’è un’amicizia 
decennale e ho accettato al volo. Fra le nuove leve mi piace 
molto il genovese Maurizio Lastrico, trovi i suoi pezzi dav-
vero interessanti, coraggiosi».

Fra i tuoi momenti d’oro anche “Quelli che il calcio”.
«Non fare rimpiangere il programma di Fabio Fazio era una 

vera scommessa: io, Simona Ventura e Maurizio Crozza ci 
mettemmo tutto l’impegno possibile, riuscendo a fare alcune 
edizioni di ottimo livello».

A proposito di Simona Ventura, come la descriveresti?
«Una donna completamente felice quando sta in televi-

sione. Come sa stare lei davanti alla telecamera lo sanno 
fare in poche».

Memorabile il duetto con Tullio Solenghi a “Striscia”.
«Un autentico divertimento, e non è mai facile arrivare 

dopo Greggio e Iacchetti. Fu un’edizione fantastica».
Fra le altre esperienze in tv quale ti piace ricordare?
«Ho un ricordo bellissimo, anche se non andò troppo bene, 

di “Dillo a Wally”, in onda su Italia 1 nel 1997. Un programma 
molto avanti per quei tempi, una vera follia».

Il tuo personaggio tv preferito?
«Corrado Guzzanti».
Che programma ti piacerebbe condurre domani?
«Non ho dubbi, “Occhio alla spesa”».
E’ facile oggi come oggi fare satira politica?
«Non è cosi facile, con questa sovraesposizione dei politici, 

sono diventati delle pure macchiette: dopo che senti venti 
volte Capezzone fare la stessa dichiarazione ogni giorno un 
comico non può proprio fare meglio…».

Il teatro è un’altra delle tue passioni.
«Sto girando lo spettacolo “Le cose che mi sono capitate 

a mia insaputa” e sarò a  Genova a gennaio al Politeama. Il 
teatro è una componente essenziale per chi fa il mio mestiere. 
Se hai qualità a teatro lo si vede per forza, avendo un’ora e 


